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Comunicazioni Sociali che quest’anno si celebra, in molti Paesi, il 29 maggio 2022 sul tema “Ascoltare con
l'orecchio del cuore”™
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Messaggio del Santo Padre

Ascoltare con I'orecchio del cuore
Cari fratelli e sorelle!

Lo scorso anno abbiamo riflettuto sulla necessita di “andare e vedere” per scoprire la realta e poterla raccontare
a partire dall’'esperienza degli eventi e dall’incontro con le persone. Proseguendo in questa linea, desidero ora
porre I'attenzione su un altro verbo, “ascoltare”, decisivo nella grammatica della comunicazione e condizione di
un autentico dialogo.

In effetti, stiamo perdendo la capacita di ascoltare chi abbiamo di fronte, sia nella trama normale dei rapporti
quotidiani, sia nei dibattiti sui piu importanti argomenti del vivere civile. Allo stesso tempo, I'ascolto sta
conoscendo un nuovo importante sviluppo in campo comunicativo e informativo, attraverso le diverse offerte di
podcast e chat audio, a conferma che 'ascoltare rimane essenziale per la comunicazione umana.

A un illustre medico, abituato a curare le ferite dell’'anima, & stato chiesto quale sia il bisogno piu grande degli
esseri umani. Ha risposto: “ll desiderio sconfinato di essere ascoltati”. Un desiderio che spesso rimane
nascosto, ma che interpella chiunque sia chiamato ad essere educatore o formatore, o svolga comunque un
ruolo di comunicatore: i genitori e gli insegnanti, i pastori e gli operatori pastorali, i lavoratori dell'informazione e
quanti prestano un servizio sociale o politico.

Ascoltare con l'orecchio del cuore

Dalle pagine bibliche impariamo che I'ascolto non ha solo il significato di una percezione acustica, ma &
essenzialmente legato al rapporto dialogico tra Dio e I'umanita. «Shema’ Israel - Ascolta, Israele» (Dt 6,4),
l'incipit del primo comandamento della Torah, € continuamente riproposto nella Bibbia, al punto che San Paolo
affermera che «la fede viene dall’ascolto» (Rm 10,17). L’iniziativa, infatti, & di Dio che ci parla, al quale noi
rispondiamo ascoltandolo; e anche questo ascoltare, in fondo, viene dalla sua grazia, come accade al neonato
che risponde allo sguardo e alla voce della mamma e del papa. Tra i cinque sensi, quello privilegiato da Dio
sembra essere proprio l'udito, forse perché € meno invasivo, piu discreto della vista, e dunque lascia I'essere
umano piu libero.

L’ascolto corrisponde allo stile umile di Dio. E quell’azione che permette a Dio di rivelarsi come Colui che,
parlando, crea 'uomo a sua immagine, e ascoltando lo riconosce come proprio interlocutore. Dio ama 'uomo:
per questo gli rivolge la Parola, per questo “tende 'orecchio” per ascoltarlo.

L’'uomo, al contrario, tende a fuggire la relazione, a voltare le spalle e “chiudere le orecchie” per non dover
ascoltare. Il rifiuto di ascoltare finisce spesso per diventare aggressivita verso l'altro, come avvenne agli
ascoltatori del diacono Stefano i quali, turandosi gli orecchi, si scagliarono tutti insieme contro di lui (cfr At 7,57).

Da una parte, quindi, c’é Dio che sempre si rivela comunicandosi gratuitamente, dall’altra 'uomo al quale &
richiesto di sintonizzarsi, di mettersi in ascolto. Il Signore chiama esplicitamente 'uomo a un’alleanza d’amore,
affinché egli possa diventare pienamente cid che &: immagine e somiglianza di Dio nella sua capacita di
ascoltare, di accogliere, di dare spazio all’altro. L’ascolto, in fondo, &€ una dimensione dell’amore.

Per questo Gesu chiama i suoi discepoli a verificare la qualita del loro ascolto. «Fate attenzione dunque a come
ascoltate» (Lc 8,18): cosi li esorta dopo aver raccontato la parabola del seminatore, lasciando intendere che non
basta ascoltare, bisogna farlo bene. Solo chi accoglie la Parola con il cuore “bello e buono” e la custodisce
fedelmente porta frutti di vita e di salvezza (cfr Lc 8,15). Solo facendo attenzione a chi ascoltiamo, a cosa
ascoltiamo, a come ascoltiamo, possiamo crescere nell’arte di comunicare, il cui centro non € una teoria o una
tecnica, ma la «capacita del cuore che rende possibile la prossimita» (Esort. ap. Evangelii gaudium, 171).
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Tutti abbiamo le orecchie, ma tante volte anche chi ha un udito perfetto non riesce ad ascoltare I'altro. C’¢ infatti
una sordita interiore, peggiore di quella fisica. L’ascolto, infatti, non riguarda solo il senso dell’'udito, ma tutta la
persona. La vera sede dell’ascolto € il cuore. Il re Salomone, pur giovanissimo, si dimostrd saggio perché
domando al Signore di concedergli «un cuore che ascolta» (1 Re 3,9). E Sant’/Agostino invitava ad ascoltare con
il cuore (corde audire), ad accogliere le parole non esteriormente nelle orecchie, ma spiritualmente nei cuori:
«Non abbiate il cuore nelle orecchie, ma le orecchie nel cuore».[1] E San Francesco d’Assisi esortava i propri
fratelli a «inclinare I'orecchio del cuore».[2]

Percio, il primo ascolto da riscoprire quando si cerca una comunicazione vera € I'ascolto di s€, delle proprie
esigenze piu vere, quelle inscritte nell'intimo di ogni persona. E non si pud che ripartire ascoltando cid che ci
rende unici nel creato: il desiderio di essere in relazione con gli altri e con 'Altro. Non siamo fatti per vivere come
atomi, ma insieme.

L’ascolto come condizione della buona comunicazione

C’e un uso dell’'udito che non & un vero ascolto, ma il suo opposto: I'origliare. Infatti, una tentazione sempre
presente e che oggi, nel tempo del social web, sembra essersi acuita € quella di origliare e spiare,
strumentalizzando gli altri per un nostro interesse. Al contrario, cio che rende la comunicazione buona e
pienamente umana & proprio I'ascolto di chi abbiamo di fronte, faccia a faccia, I'ascolto dell’altro a cui ci
accostiamo con apertura leale, fiduciosa e onesta.

La mancanza di ascolto, che sperimentiamo tante volte nella vita quotidiana, appare purtroppo evidente anche
nella vita pubblica, dove, invece di ascoltarsi, spesso “ci si parla addosso”. Questo & sintomo del fatto che, piu
che la verita e il bene, si cerca il consenso; piu che all'ascolto, si & attenti all'audience. La buona comunicazione,
invece, non cerca di fare colpo sul pubblico con la battuta ad effetto, con lo scopo di ridicolizzare I'interlocutore,
ma presta attenzione alle ragioni dell’altro e cerca di far cogliere la complessita della realta. E triste quando,
anche nella Chiesa, si formano schieramenti ideologici, 'ascolto scompare e lascia il posto a sterili
contrapposizioni.

In realta, in molti dialoghi noi non comunichiamo affatto. Stiamo semplicemente aspettando che I'altro finisca di
parlare per imporre il nostro punto di vista. In queste situazioni, come nota il filosofo Abraham Kaplan,[3] il
dialogo € un duologo, un monologo a due voci. Nella vera comunicazione, invece, I'io e il tu sono entrambi “in
uscita”, protesi I'uno verso l'altro.

L’ascoltare € dunque il primo indispensabile ingrediente del dialogo e della buona comunicazione. Non si
comunica se non si &€ prima ascoltato e non si fa buon giornalismo senza la capacita di ascoltare. Per offrire
un’informazione solida, equilibrata e completa € necessario aver ascoltato a lungo. Per raccontare un evento o
descrivere una realta in un reportage € essenziale aver saputo ascoltare, disposti anche a cambiare idea, a
modificare le proprie ipotesi di partenza.

Solo se si esce dal monologo, infatti, si pud giungere a quella concordanza di voci che & garanzia di una vera
comunicazione. Ascoltare piu fonti, “non fermarsi alla prima osteria” — come insegnano gli esperti del mestiere —
assicura affidabilita e serieta alle informazioni che trasmettiamo. Ascoltare piu voci, ascoltarsi, anche nella
Chiesa, tra fratelli e sorelle, ci permette di esercitare I'arte del discernimento, che appare sempre come la
capacita di orientarsi in una sinfonia di voci.

Ma perché affrontare la fatica dell’ascolto? Un grande diplomatico della Santa Sede, il Cardinale Agostino
Casaroli, parlava di “martirio della pazienza”, necessario per ascoltare e farsi ascoltare nelle trattative con gli
interlocutori piu difficili, al fine di ottenere il maggior bene possibile in condizioni di limitazione della liberta. Ma
anche in situazioni meno difficili, 'ascolto richiede sempre la virtu della pazienza, insieme alla capacita di
lasciarsi sorprendere dalla verita, fosse pure solo un frammento di verita, nella persona che stiamo ascoltando.
Solo lo stupore permette la conoscenza. Penso alla curiosita infinita del bambino che guarda al mondo
circostante con gli occhi sgranati. Ascoltare con questa disposizione d’animo — lo stupore del bambino nella
consapevolezza di un adulto — € sempre un arricchimento, perché ci sara sempre una cosa, pur minima, che
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potrd apprendere dall’altro e mettere a frutto nella mia vita.

La capacita di ascoltare la societa & quanto mai preziosa in questo tempo ferito dalla lunga pandemia. Tanta
sfiducia accumulata in precedenza verso I'“informazione ufficiale” ha causato anche una “infodemia”, dentro la
quale si fatica sempre piu a rendere credibile e trasparente il mondo dell’informazione. Bisogna porgere
I'orecchio e ascoltare in profondita, soprattutto il disagio sociale accresciuto dal rallentamento o dalla cessazione
di molte attivita economiche.

Anche la realta delle migrazioni forzate € una problematica complessa e nessuno ha la ricetta pronta per
risolverla. Ripeto che, per vincere i pregiudizi sui migranti e sciogliere la durezza dei nostri cuori, bisognerebbe
provare ad ascoltare le loro storie. Dare un nome e una storia a ciascuno di loro. Molti bravi giornalisti lo fanno
gia. E molti altri vorrebbero farlo, se solo potessero. Incoraggiamoli! Ascoltiamo queste storie! Ognuno poi sara
libero di sostenere le politiche migratorie che riterra piu adeguate al proprio Paese. Ma avremo davanti agli
occhi, in ogni caso, non dei numeri, non dei pericolosi invasori, ma volti e storie di persone concrete, sguardi,
attese, sofferenze di uomini e donne da ascoltare.

Ascoltarsi nella Chiesa

Anche nella Chiesa c’é tanto bisogno di ascoltare e di ascoltarci. E il dono piu prezioso e generativo che
possiamo offrire gli uni agli altri. Noi cristiani dimentichiamo che il servizio dell’ascolto ci & stato affidato da Colui
che ¢ l'uditore per eccellenza, alla cui opera siamo chiamati a partecipare. «Noi dobbiamo ascoltare attraverso
I'orecchio di Dio, se vogliamo poter parlare attraverso la sua Parola».[4] Cosi il teologo protestante Dietrich
Bonhoeffer ci ricorda che il primo servizio che si deve agli altri nella comunione consiste nel prestare loro
ascolto. Chi non sa ascoltare il fratello ben presto non sara piu capace di ascoltare nemmeno Dio.[5]

Nell’'azione pastorale, 'opera piu importante € “l'apostolato dell’orecchio”. Ascoltare, prima di parlare, come
esorta I'apostolo Giacomo: «Ognuno sia pronto ad ascoltare, lento a parlare» (1,19). Dare gratuitamente un po’
del proprio tempo per ascoltare le persone ¢ il primo gesto di carita.

Estato da poco avviato un processo sinodale. Preghiamo perché sia una grande occasione di ascolto reciproco.
La comunione, infatti, non & il risultato di strategie e programmi, ma si edifica nell’ascolto reciproco tra fratelli e
sorelle. Come in un coro, I'unita non richiede I'uniformita, la monotonia, ma la pluralita e varieta delle voci, la
polifonia. Allo stesso tempo, ogni voce del coro canta ascoltando le altre voci e in relazione all’armonia
dell'insieme. Questa armonia € ideata dal compositore, ma la sua realizzazione dipende dalla sinfonia di tutte e
singole le voci.

Nella consapevolezza di partecipare a una comunione che ci precede e ci include, possiamo riscoprire una
Chiesa sinfonica, nella quale ognuno € in grado di cantare con la propria voce, accogliendo come dono quelle
degli altri, per manifestare I'armonia dell'insieme che lo Spirito Santo compone.

Roma, San Giovanni in Laterano, 24 gennaio 2022, Memoria di San Francesco di Sales.

FRANCESCO

[1] «Nolite habere cor in auribus, sed aures in corde» (Sermo 380, 1: Nuova Biblioteca Agostiniana 34, 568).

[2] Lettera a tutto I'Ordine: Fonti Francescane, 216.

[3] Cfr The life of dialogue, in J. D. Roslansky ed., Communication. A discussion at the Nobel Conference, North-
Holland Publishing Company — Amsterdam 1969, 89-108.

[4] D. Bonhoeffer, La vita comune, Queriniana, Brescia 2017, 76.

[5] Cfr ibid., 75.
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[00106-IT.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

Ecouter avec l'oreille du coeur
Chers fréres et sceurs!

L'année derniere, nous avons réfléchi a la nécessité de “venir et voir” pour découvrir la réalité et pouvoir la
raconter a partir de I'expérience des événements et de la rencontre avec les personnes. En poursuivant dans
cette ligne, je voudrais maintenant porter I'attention sur un autre verbe, "écouter", qui est décisif dans la
grammaire de la communication et condition pour un dialogue authentique.

En effet, nous perdons la capacité d'écouter ceux qui sont en face de nous, tant dans le cours normal des
relations quotidiennes que dans les débats sur des questions plus importantes de la vie civile. Parallélement,
I'écoute connait un nouveau développement important dans le domaine de la communication et de l'information,
a travers les différentes offres de podcast et de chat audio, confirmant qu’elle reste essentielle pour la
communication humaine.

On a demandé a un illustre médecin, habitué a soigner les blessures de I'ame, quel était le plus grand besoin
des étres humains. Il a répondu : "Le désir illimité d'étre écouté". Un désir qui reste souvent caché, mais qui
interpelle tous ceux qui sont appelés a étre éducateurs ou formateurs, ou qui de toute fagon jouent le réle de
communicateurs : parents et enseignants, pasteurs et agents pastoraux, professionnels de l'information et ceux
qui exercent un service social ou politique.

Ecouter avec l'oreille du coeur

Des pages de la Bible nous apprenons que |'écoute n’a pas seulement le sens d’'une perception acoustique,
mais qu'elle est essentiellement liée & la relation de dialogue entre Dieu et 'humanité. "Shema' Israél - Ecoute,
Israél" (Dt 6, 4), I'incipit du premier commandement de la Torah, est sans cesse répété dans la Bible, au point
que saint Paul affirmera que "la foi vient de I'écoute" (Rm 10, 17).

L'initiative, en effet, revient a Dieu qui nous parle, a qui nous répondons en I'écoutant ; et méme cette écoute, au
fond, vient de sa grace, comme cela arrive au nouveau-né qui répond au regard et a la voix de sa mere et de
son pére. Parmi les cing sens, celui que Dieu privilégie semble étre I'ouie, peut-étre parce qu'elle est moins
envahissante, plus discrete que la vue, et laisse donc I'étre humain plus libre.

L'écoute correspond au style humble de Dieu. C'est cette action qui permet a Dieu de se révéler comme Celui
qui, en parlant, crée I'homme a son image, et en I'écoutant le reconnait comme son interlocuteur. Dieu aime
I'hnomme : c'est pourquoi il lui adresse la Parole, c'est pourquoi il "tend l'oreille" pour I'écouter.

L'homme, au contraire, a tendance a fuir la relation, a tourner le dos et a "se boucher les oreilles" pour ne pas
avoir a écouter. Le refus d'écouter finit souvent par devenir une agression envers l'autre, comme cela arriva aux
auditeurs du diacre Etienne qui, se bouchant les oreilles, se précipiterent tous ensemble sur lui (cf. Ac 7, 57).

D'un cbté, il y a donc Dieu, qui se révéle toujours en se communiquant gratuitement, et de I'autre il y a 'homme,
a qui il est demandé de se mettre a I'unisson, d'écouter. Le Seigneur appelle explicitement 'homme a une
alliance d'amour, afin qu'il puisse devenir pleinement ce qu'il est : I'image et la ressemblance de Dieu dans sa
capacité d’écouter, d’accueillir, de faire de la place a I'autre. L'écoute, au fond, est une dimension de I'amour.

C'est pourquoi Jésus appelle ses disciples a vérifier la qualité de leur écoute. « Faites donc attention a comment
vous écoutez » (Lc 8, 18) : c'est ce a quoi il les exhorte aprés avoir raconté la parabole du semeur, suggérant
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qu'il ne suffit pas d'écouter, encore faut-il le faire bien. Seul celui qui accueille la Parole avec un cceur " beau et
bon " et la garde fidelement porte des fruits de vie et de salut (cf. Lc 8, 15). Ce n'est qu'en faisant attention a qui
nous écoutons, a ce que nous écoutons et a comment nous écoutons, que nous pouvons grandir dans l'art de
communiquer, dont le centre n'est pas une théorie ou une technique, mais la « capacité du cceur qui rend
possible la proximité » (Exhortation apostolique Evangelii Gaudium, n. 171).

Nous avons tous des oreilles, mais bien souvent, méme celui qui a une ouie parfaite n’arrive pas a écouter
l'autre. Il existe en fait une surdité intérieure, pire que la surdité physique. L'écoute, en effet, ne concerne pas
seulement le sens de I'ouie, mais I'ensemble de la personne. Le véritable siege de I'écoute est le cceur. Le roi
Salomon, bien que trés jeune, se révéla sage car il demanda au Seigneur de lui accorder « un coeur qui écoute
» (1 Rois 3, 9). Et saint Augustin nous invite a écouter avec le coeur (corde audire), a recevoir les paroles non
pas extérieurement dans nos oreilles, mais spirituellement dans nos coeurs : « N'ayez pas le coeur dans les
oreilles, mais les oreilles dans le cceur ».[1] Et saint Frangois d'Assise exhortait ses fréres a « incliner I'oreille du
coeur ».[2]

Ainsi, la premiére écoute a redécouvrir lorsqu'on recherche une communication réelle est I'écoute de soi, de nos
besoins les plus réels, ceux inscrits au plus profond de chaque personne. Et nous ne pouvons que repartir de
I’écoute de ce qui nous rend uniques dans la création : le désir d'étre en relation avec les autres et avec I'Autre.
Nous ne sommes pas faits pour vivre comme des atomes, mais pour vivre ensemble.

L'écoute comme condition de la bonne communication

Il existe un usage de l'ouie qui n'est pas une véritable écoute, mais son contraire : écouter en secret. De fait,
une tentation omniprésente qui, a I'ére du web social, semble s'étre accentuée, est celle d'écouter et
d'espionner, instrumentalisant les autres a notre profit. Au contraire, ce qui rend la communication bonne et
pleinement humaine, c'est précisément I'écoute de la personne en face de nous, face a face, I'écoute de 'autre
duquel nous nous approchons avec une ouverture loyale, confiante et honnéte.

Le manque d'écoute, dont nous faisons si souvent I'expérience dans la vie quotidienne, est malheureusement
aveéreé aussi dans la vie publique, ou, au lieu de nous écouter les uns les autres, nous "parlons dans le dos des
autres”. C'est révélateur du fait que, plutdt que de chercher la vérité et le bien, nous recherchons le consensus ;
plutét que d'écouter, nous prétons attention a I'audience. La bonne communication, en revanche, ne cherche
pas a impressionner le public avec une réplique choc, dans le but de ridiculiser l'interlocuteur, mais elle préte
attention aux raisons de l'autre et cherche a saisir la complexité de la réalité. Il est triste quand, méme dans
I'Eglise, des alignements idéologiques se forment, I'écoute disparait et céde la place aux oppositions stériles.

En réalité, dans de nombreux dialogues, nous ne communiquons en fait pas du tout. Nous attendons
simplement que l'autre personne finisse de parler pour imposer notre point de vue. Dans ces situations, comme
le note le philosophe Abraham Kaplan[3], le dialogue est un duo-logue, un monologue a deux voix. Dans la vraie
communication, en revanche, le "je" et le "tu" sont tous deux "en sortie", tendus I'un vers l'autre.

L'écoute est donc le premier ingrédient indispensable du dialogue et de la bonne communication. On ne
communique pas si on n’est pas avant tout écouté, et on ne fait pas de bon journalisme sans la capacité
d'écouter. Pour offrir une information solide, équilibrée et compléte, il est nécessaire d'avoir écouté pendant
longtemps. Pour raconter un événement ou décrire une réalité dans un reportage, il est essentiel d'avoir su
écouter, disposé méme a changer d'avis, a modifier ses propres hypothéses initiales.

En effet, ce n'est qu’en sortant du monologue que I'on peut parvenir a la concordance des voix qui est la
garantie d'une véritable communication. Ecouter plusieurs sources, "ne pas s'arréter a la premiére taverne" -
comme nous I'enseignent les experts en la matiére - garantit la fiabilité et le sérieux des informations que nous
transmettons. Ecouter plusieurs voix, s'écouter les uns les autres, méme dans I'Eglise, entre fréres et soeurs,
nous permet d'exercer I'art du discernement, qui apparait toujours comme la capacité de s'orienter dans une
symphonie de voix.
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Mais pourquoi affronter la difficulté de I'écoute ? Un grand diplomate du Saint-Siége, le Cardinal Agostino
Casaroli, parlait du "martyre de la patience", nécessaire pour écouter et se faire entendre dans les négociations
avec les interlocuteurs les plus difficiles, afin d'obtenir le plus grand bien possible dans des conditions de
limitation de la liberté. Mais aussi dans des situations moins difficiles, I'écoute requiert toujours la vertu de la
patience, ainsi que la capacité de se laisser surprendre par la vérité, méme si ce n'est qu'un fragment de vérité,
chez la personne que nous sommes en train d’écouter. Seul I'étonnement permet la connaissance. Je pense a
la curiosité infinie de I'enfant qui regarde le monde qui I'entoure avec des yeux grands ouverts. Ecouter dans cet
état d'esprit - I'émerveillement de I'enfant dans la conscience d'un adulte - est toujours enrichissant, car il y aura
toujours quelque chose, aussi petit soit-il, que je pourrai apprendre de l'autre personne et mettre a profit dans
ma propre vie.

La capacité d'écouter la société est plus précieuse que jamais en cette époque meurtrie par la longue pandémie.
Tant de méfiance accumulée auparavant concernant I"'information officielle" a également provoqué une
"infodémie", dans laquelle on a toujours plus de peine a rendre plus crédible et plus transparent le monde de
I'information. Nous devons préter l'oreille et écouter profondément, notamment le malaise social accentué par le
ralentissement ou I'arrét de nombreuses activités économiques.

La réalité de la migration forcée est également une question complexe et personne n'a de recette toute faite
pour la résoudre. Je répéte que pour surmonter les préjugés sur les migrants et dénouer la dureté de nos
ceeurs, il faudrait essayer d'écouter leurs histoires ; donner un nom et une histoire a chacun d'eux. Beaucoup de
bons journalistes le font déja. Et beaucoup d'autres voudraient le faire, si seulement ils le pouvaient.
Encourageons-les | Ecoutons ces histoires | Chacun sera alors libre de soutenir les politiques migratoires qu'il
juge les plus appropriées pour son pays. Mais nous aurons de toute fagon devant les yeux, non pas des chiffres,
non pas de dangereux envahisseurs, mais des visages et des histoires de personnes concrétes, des regards,
des attentes, des souffrances d'hommes et de femmes a écouter.

S'écouter dans I'Eglise

Méme dans I'Eglise, il y a un grand besoin d'écouter et de s'écouter. C'est le don le plus précieux et le plus
généreux que nous pouvons offrir les uns les autres. Nous, chrétiens, nous oublions que le service de I'écoute
nous a été confié par celui qui est I'auditeur par excellence, a 'ceuvre duquel nous sommes appelés a participer.
« Nous devons écouter a travers l'oreille de Dieu, si nous voulons étre capables de parler a travers sa Parole
»[4]. C’est ainsi que le théologien protestant Dietrich Bonhoeffer nous rappelle que le premier service que nous
devons aux autres dans la communion est de les écouter. Celui qui ne sait pas écouter son frére ne sera bientot
plus capable d'écouter Dieu non plus[5].

Dans I'action pastorale, le travail le plus important est "l'apostolat de I'oreille”". Ecouter, avant de parler, comme
I'exhorte I'apbtre Jacques : « Que chacun soit prompt a écouter, lent a parler » (1, 19). Donner gratuitement un
peu de son temps pour écouter les gens est le premier geste de charité.

Un processus synodal vient d'étre réecemment lancé. Prions pour qu’il soit une grande occasion d’écoute
réciproque. La communion, en effet, n'est pas le résultat de stratégies ni de programmes, mais elle se construit
dans I'écoute réciproque entre fréres et sceurs. Comme dans une chorale, I'unité ne requiert pas l'uniformité, la
monotonie, mais la pluralité et la variété des voix, la polyphonie. Au méme moment, chaque voix de la chorale
chante en écoutant les autres voix et en relation avec I'hnarmonie de I'ensemble. Cette harmonie est congue par
le compositeur, mais sa réalisation dépend de la symphonie de toutes les voix et de chacune d’elles.

En prenant conscience que nous participons a une communion qui nous précéde et nous inclut, nous pouvons
redécouvrir une Eglise symphonique dans laquelle chacun est en mesure de chanter avec sa propre voix, en
accueillant celles des autres comme un don, pour manifester I'narmonie de I'ensemble que I'Esprit Saint
compose.

Rome, Saint Jean de Latran, 24 janvier 2022, Mémoire de saint Frangois de Sales.
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[1] «Nolite habere cor in auribus, sed aures in corde» (Sermo 380, 1: Nuova Biblioteca Agostiniana 34, 568).

[2] Lettera a tutto I'Ordine: Fonti Francescane, p. 216.

[3] Cf. The life of dialogue, in J. D. Roslansky ed., Communication. A discussion at the Nobel Conference, North-
Holland Publishing Company — Amsterdam 1969, pp. 89-108.

[4] D. Bonhoeffer, La vita comune, Queriniana, Brescia 2017, p. 76.

[5] Cf. Ibid., p. 75.

[00106-FR.01] [Texte original: Italien]

Traduzione in lingua inglese

Listening with the ear of the heart
Dear brothers and sisters,

Last year we reflected on the need to “Come and See” in order to discover reality and be able to recount it
beginning with experiencing events and meeting people. Continuing in this vein, | would now like to draw
attention to another word, “listen”, which is decisive in the grammar of communication and a condition for
genuine dialogue.

In fact, we are losing the ability to listen to those in front of us, both in the normal course of everyday
relationships and when debating the most important issues of civil life. At the same time, listening is undergoing
an important new development in the field of communication and information through the various podcasts and
audio messages available that serve to confirm that listening is still essential in human communication.

A respected doctor, accustomed to treating the wounds of the soul, was once asked what the greatest need of
human beings is. He replied: “The boundless desire to be heard”. A desire that often remains hidden, but that
challenges anyone who is called upon to be an educator or formator, or who otherwise performs a
communicative role: parents and teachers, pastors and pastoral workers, communication professionals and
others who carry out social or political service.

Listening with the ear of the heart

From the pages of Scripture we learn that listening means not only the perception of sound, but is essentially
linked to the dialogical relationship between God and humanity. “Shema’ Israel - Hear, O Israel” (Dt 6:4), the
opening words of the first commandment of the Torah, is continually reiterated in the Bible, to the point that Saint
Paul would affirm that “faith comes through listening” (cf. Rom 10:17). The initiative, in fact, is God’s, who
speaks to us, and to whom we respond by listening to him. In the end, even this listening comes from his grace,
as is the case with the newborn child who responds to the gaze and the voice of his or her mother and father.
Among the five senses, the one favoured by God seems to be hearing, perhaps because it is less invasive, more
discreet than sight, and therefore leaves the human being more free.

Listening corresponds to the humble style of God. It is the action that allows God to reveal himself as the One
who, by speaking, creates man and woman in his image, and by listening recognizes them as his partners in
dialogue. God loves humanity: that is why he addresses his word to them, and why he “inclines his ear” to listen
to them.

On the contrary, human beings tend to flee the relationship, to turn their back and “close their ears” so they do
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not have to listen. The refusal to listen often ends up turning into aggression towards the other, as happened to
those listening to the deacon Stephen who, covering their ears, all turned on him at once (cf. Acts 7:57).

On the one hand, then, God always reveals himself by communicating freely; and on the other hand, man and
woman are asked to tune in, to be willing to listen. The Lord explicitly calls the human person to a covenant of
love, so that they can fully become what they are: the image and likeness of God in his capacity to listen, to
welcome, to give space to others. Fundamentally, listening is a dimension of love.

This is why Jesus calls his disciples to evaluate the quality of their listening. “Take heed then how you hear” (Lk
8:18): this is what he exhorts them to do after recounting the parable of the sower, making it understood that it is
not enough simply to listen, but that it is necessary to listen well. Only those who receive the word with an
“honest and good” heart and keep it faithfully bear the fruit of life and salvation (cf. Lk 8:15). It is only by paying
attention to whom we listen, to what we listen, and to how we listen that we can grow in the art of
communicating, the heart of which is not a theory or a technique, but the “openness of heart that makes
closeness possible” (cf. Apostolic Exhortation Evangelii Gaudium, 171).

We all have ears, but many times even those with perfect hearing are unable to hear another person. In fact,
there is an interior deafness worse than the physical one. Indeed, listening concerns the whole person, not just
the sense of hearing. The true seat of listening is the heart. Though he was very young, King Solomon proved
himself wise because he asked the Lord to grant him a “listening heart” (cf. 1 Kings 3:9). Saint Augustine used to
encourage listening with the heart (corde audire), to receive words not outwardly through the ears, but spiritually
in our hearts: “Do not have your heart in your ears, but your ears in your heart”.[1] Saint Francis of Assisi
exhorted his brothers to “incline the ear of the heart”.[2]

Therefore, when seeking true communication, the first type of listening to be rediscovered is listening to oneself,
to one’s truest needs, those inscribed in each person’s inmost being. And we can only start by listening to what
makes us unique in creation: the desire to be in relationship with others and with the Other. We are not made to
live like atoms, but together.

Listening as a condition of good communication

There is a kind of hearing that is not really listening, but its opposite: eavesdropping. In fact, eavesdropping and
spying, exploiting others for our own interests, is an ever-present temptation that nowadays seems to have
become more acute in the age of social networks. Rather, what specifically makes communication good and fully
human is listening to the person in front of us, face to face, listening to the other person whom we approach with
fair, confident, and honest openness.

The lack of listening, which we experience so often in daily life, is unfortunately also evident in public life, where,
instead of listening to each other, we often “talk past one another”. This is a symptom of the fact that, rather than
seeking the true and the good, consensus is sought; rather than listening, one pays attention to the audience.
Good communication, instead, does not try to impress the public with a soundbite, with the aim of ridiculing the
other person, but pays attention to the reasons of the other person and tries to grasp the complexity of reality. It
is sad when, even in the Church, ideological alignments are formed and listening disappears, leaving sterile
opposition in its wake.

In reality, in many dialogues we do not communicate at all. We are simply waiting for the other person to finish
speaking in order to impose our point of view. In these situations, as philosopher Abraham Kaplan notes,[3]
dialogue is a duologue: a monologue in two voices. In true communication, however, the “I” and the “you” are
both “moving out”, reaching out to each other.

Listening is therefore the first indispensable ingredient of dialogue and good communication. Communication
does not take place if listening has not taken place, and there is no good journalism without the ability to listen.
In order to provide solid, balanced, and complete information, it is necessary to listen for a long time. To recount
an event or describe an experience in news reporting, it is essential to know how to listen, to be ready to change
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one’s mind, to modify one’s initial assumptions.

It is only by putting aside monologues that the harmony of voices that is the guarantee of true communication
can be achieved. Listening to several sources, “not stopping at the first tavern” — as the experts in the field
teach us — ensures the reliability and seriousness of the information we transmit. Listening to several voices,
listening to each other, even in the Church, among brothers and sisters, allows us to exercise the art of
discernment, which always appears as the ability to orient ourselves in a symphony of voices.

But why face the exertion of listening? A great diplomat of the Holy See, Cardinal Agostino Casaroli, used to
speak of the “martyrdom of patience” needed to listen and be heard in negotiations with the most difficult parties,
in order to obtain the greatest possible good in conditions of limited freedom. But even in less difficult situations,
listening always requires the virtue of patience, together with the ability to allow oneself to be surprised by the
truth, even if only a fragment of truth, in the person we are listening to. Only amazement enables knowledge. |
think of the infinite curiosity of the child who looks at the world around them with wide-open eyes. Listening with
this frame of mind — the wonder of the child in the awareness of an adult — is always enriching because there
will always be something, however small, that | can learn from the other person and allow to bear fruit in my own
life.

The ability to listen to society is more valuable than ever in this time wounded by the long pandemic. So much
previously accumulated mistrust towards “official information” has also caused an “infodemic”, within which the
world of information is increasingly struggling to be credible and transparent. We need to lend an ear and listen
profoundly, especially to the social unease heightened by the downturn or cessation of many economic
activities.

The reality of forced migration is also a complex issue, and no one has a ready-made prescription for solving it. |
repeat that, in order to overcome prejudices about migrants and to melt the hardness of our hearts, we should
try to listen to their stories. Give each of them a name and a story. Many good journalists already do this. And
many others would like to do it, if only they could. Let us encourage them! Let us listen to these stories!
Everyone would then be free to support the migration policies they deem most appropriate for their own country.
But in any case, we would have before our eyes not numbers, not dangerous invaders, but the faces and stories,
gazes, expectations and sufferings of real men and women to listen to.

Listening to one another in the Church

In the Church, too, there is a great need to listen to and to hear one another. It is the most precious and life-
giving gift we can offer each other. “Christians have forgotten that the ministry of listening has been committed to
them by him who is himself the great listener and whose work they should share. We should listen with the ears
of God that we may speak the word of God” [4]. Thus, the Protestant theologian Dietrich Bonhoeffer reminds us
that the first service we owe to others in communion consists in listening to them. Whoever does not know how
to listen to his brother or sister will soon no longer be able to listen to God either.[5]

The most important task in pastoral activity is the “apostolate of the ear” — to listen before speaking, as the
Apostle James exhorts: “Let every man be quick to hear, slow to speak” (1:19). Freely giving some of our own
time to listen to people is the first act of charity.

A synodal process has just been launched. Let us pray that it will be a great opportunity to listen to one another.
Communion, in fact, is not the result of strategies and programmes, but is built in mutual listening between
brothers and sisters. As in a choir, unity does not require uniformity, monotony, but the plurality and variety of
voices, polyphony. At the same time, each voice in the choir sings while listening to the other voices and in
relation to the harmony of the whole. This harmony is conceived by the composer, but its realization depends on
the symphony of each and every voice.

With the awareness that we participate in a communion that precedes and includes us, we can rediscover a
symphonic Church, in which each person is able to sing with his or her own voice, welcoming the voices of
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others as a gift to manifest the harmony of the whole that the Holy Spirit composes.

Rome, Saint John Lateran, 24 January 2022, Memorial of Saint Francis de Sales.

FRANCIS

[1] “Nolite habere cor in auribus, sed aures in corde” (Sermo 380, 1: Nuova Biblioteca Agostiniana 34, 568).
[2] “Lettera a tutto I'Ordine”: Fonti Francescane, 216.

[3] Cf. “The life of dialogue”, in J.D. Roslansky, ed., Communication. A discussion at the Nobel Conference,
North-Holland Publishing Company, Amsterdam, 1969, pp. 89-198.

[4] D. Bonhoeffer, La vita comune, Queriniana, Brescia 2017, 76.

[5] Cf. ibid., 75.

[00106-EN.01] [Original text: Italian]

Traduzione in lingua tedesca

Mit dem Ohr des Herzens hoéren
Liebe Briider und Schwestern!

Im vergangenen Jahr haben wir ber die Notwendigkeit des ,komm und sieh®, nachgedacht, um die Wirklichkeit
zu entdecken und von ihr erzahlen zu kénnen, ausgehend von der persdnlichen Erfahrung der Ereignisse und
der Begegnung mit den Menschen. Dieser Linie folgend méchte ich nun die Aufmerksamkeit auf ein anderes
Verb richten: ,Horen®, das fiir die Grammatik der Kommunikation entscheidend sowie Bedingung flr einen
echten Dialog ist.

Denn wir sind tatsachlich dabei, die Fahigkeit zu verlieren, demjenigen zuzuhéren, der vor uns steht, sowohl im
normalen Verlauf der tagtaglichen Beziehungen als auch in den Debatten tber die wichtigsten Themen des
gemeinsamen Zusammenlebens. Gleichzeitig erfahrt das Horen im Bereich von Kommunikation und Information
eine neue wichtige Entwicklung durch die verschiedenen Podcast- und Audio-Chat-Angebote, eine Bestatigung
dafiir, dass das Héren fir die menschliche Kommunikation weiterhin von grundlegender Bedeutung ist.

Einem beriihmten Arzt, der gewohnt war, seelische Wunden zu heilen, wurde die Frage gestellt, was das gréfiite
Bedurfnis der Menschen sei. Er antwortete: ,Der grenzenlose Wunsch, gehoért zu werden®. Ein Wunsch, der
haufig verborgen bleibt, der aber jeden herausfordert, der berufen ist, Erzieher oder Ausbilder zu sein, oder der
irgendwie die Rolle eines Kommunikators hat: Eltern und Lehrer, Hirten und pastorale Mitarbeiter,
Informationsfachleute und alle, die im sozialen oder politischen Bereich tatig sind.

Mit dem Ohr des Herzens héren

Aus der Bibel lernen wir, dass das Héren nicht nur die Bedeutung einer akustischen Wahrnehmung hat, sondern
wesentlich verbunden ist mit der dialogischen Beziehung zwischen Gott und der Menschheit. » Schma Jisrael -
Hore, Israell« (Dt 6,4), das Incipit des ersten Gebots der Thora, wird in der Bibel immer wieder genannt, so dass
der heilige Paulus sagen wird, dass der Glaube vom Héren kommt (vgl. Rém 10,17). Denn die Initiative geht von
Gott aus, der zu uns spricht und dem wir antworten, indem wir ihm zuhoéren; und auch dieses Héren kommt
letztlich aus seiner Gnade, wie es beim Neugeborenen der Fall ist, das auf den Blick und auf die Stimme von
Mama und Papa antwortet. Unter den flnf Sinnen scheint der von Gott bevorzugte Sinn gerade das Horen zu
sein, vielleicht weil es weniger invasiv, diskreter ist als das Sehen und dem Menschen daher mehr Freiheit |asst.
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Das Héren entspricht dem demditigen Stil Gottes. Es ist jenes Handeln, das Gott erlaubt, sich als der zu
offenbaren, der im Sprechen den Menschen nach seinem Bild schafft und ihn im Horen als Gesprachspartner
anerkennt. Gott liebt den Menschen: Daher richtet er das Wort an ihn, daher ,neigt er sein Ohr®, um ihn
anzuhoren.

Der Mensch dagegen neigt dazu, vor der Beziehung zu fliehen, sich abzuwenden, ,die Ohren zu verschlief3en®,
um nicht héren zu missen. Die Weigerung zu héren verwandelt sich schlie3lich hdufig zur Aggressivitat
gegenliber dem anderen, so wie bei den Zuhotrern des Diakons Stephanus, die sich die Ohren zuhielten und auf
ihn losstirmten (vgl. Apg 7,57).

Auf der einen Seite ist da also Gott, der sich immer offenbart, indem er sich frei mitteilt, und auf der anderen
Seite der Mensch, von dem gefordert wird, dass er sich auf ihn einstimmt, dass er zuhort. Der Herr beruft den
Menschen explizit zu einem Bund der Liebe, damit er wahrhaft das werden kann, was er ist: Bild Gottes, ihm
ahnlich in seiner Fahigkeit zu héren, anzunehmen, dem anderen Raum zu geben. Das Héren ist letztlich eine
Dimension der Liebe.

Daher ruft Jesus seine Junger auf, die Qualitat ihnres Zuhdrens zu prifen. »Achtet darauf, genau hinzuhéren«
(Lk 8,18): Mit diesen Worten ermahnt er sie, nachdem er das Gleichnis vom Sédmann erzahlt hat, und gibt zu
verstehen, dass es nicht ausreicht zuzuhdren, sondern dass man ,gut‘ zuhéren muss. Nur wer das Wort mit
»-gutem und aufrichtigem® Herzen aufnimmt und es treu bewahrt, wird Friichte des Lebens und des Heils bringen
(vgl. Lk 8,15). Nur wenn wir unsere Aufmerksamkeit darauf richten, auf wen wir hdren, was wir hdren, wie wir
hoéren, kdnnen wir in der Kunst der Kommunikation wachsen, deren zentraler Punkt weder eine Theorie noch
eine Technik ist, sondern »die Fahigkeit des Herzens, welche die Nahe mdglich macht« (Apostolisches
Schreiben Evangelii gaudium, 171).

Wir alle haben Ohren, aber auch dem, der ein perfektes Gehdr hat, gelingt es zuweilen nicht, den anderen zu
hoéren. Denn es gibt eine innere Taubheit, die schlimmer ist als die des Sinnesorgans. Denn das Horen betrifft
nicht nur den Gehdrsinn, sondern die gesamte Person. Der wahre Sitz des Hérens ist das Herz. Kénig Salomo
erwies sich, obwohl er noch sehr jung war, als weise, weil er den Herrn bat, ihm ein »hdérendes Herz« zu
schenken (7 Kén 3,9). Und der heilige Augustinus fordert auf, mit dem Herzen zu héren (corde audire), die
Worte nicht duerlich mit den Ohren aufzunehmen, sondern geistig im Herzen: »Habt nicht das Herz in den
Ohren, sondern die Ohren im Herzen«.[1] Und der heilige Franziskus ermahnte seine Mitbriider: »Neigt das Ohr
eures Herzens«.[2]

Deshalb ist das erste Horen, das neu zu entdecken ist, wenn man eine echte Kommunikation sucht, das Horen
auf sich selbst, auf die eigenen wahren Bedurfnisse, jene, die in das Innere jedes Menschen eingeschrieben
sind. Und dabei kann man selbstverstandlich nur ausgehen von dem Horen auf das, was uns innerhalb der
Schopfung einzigartig macht: die Sehnsucht, mit den anderen und mit dem géttlichen Anderen in Beziehung zu
stehen. Wir sind nicht dazu geschaffen, als Einzelatome zu leben, sondern um miteinander zu leben.

Das Hdéren als Bedingung fiir eine gute Kommunikation

Es gibt einen Gebrauch des Gehdrs, der kein wahres Horen ist, sondern sein Gegenteil: andere belauschen.
Tatsachlich ist das Belauschen und Ausspionieren eine stetige Versuchung, die sich heute in der Zeit des social
web verstarkt zu haben scheint, wobei man die anderen fir die eigenen Interessen instrumentalisiert. Im
Gegensatz dazu ist das, was Kommunikation gut und wahrhaft menschlich macht, gerade das Horen auf den,
der vor uns steht, von Angesicht zu Angesicht, das Horen auf den anderen, auf den wir mit echter,
vertrauensvoller und ehrlicher Offenheit zugehen.

Fehlendes Zuhdren, das wir in unserem Alltag oft erleben, zeigt sich leider auch im 6ffentlichen Leben deutlich,
wo man oft aneinander vorbeiredet, statt aufeinander zu horen. Das ist ein Zeichen fur die Tatsache, dass man
mehr auf der Suche nach Zustimmung ist, als die Wahrheit und das Gute zu suchen; dass man mehr auf die
Audience konzentriert ist als auf das Horen. Gute Kommunikation dagegen versucht nicht, das Publikum mit
effektheischenden Spriichen zu beeindrucken, mit dem Ziel den Gesprachspartner lacherlich zu machen,
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sondern schenkt den Beweggriinden des anderen Beachtung und sucht die Realitat in ihrer Komplexitat
wahrzunehmen. Es ist traurig, wenn sich auch in der Kirche ideologische Lager bilden, das Zuhdren
verschwindet und fruchtlose Opposition an seine Stelle tritt.

Tatsachlich kommunizieren wir in vielen Dialogen tberhaupt nicht. Wir warten blof3 darauf, dass der andere
aufhort zu reden, um unseren Standpunkt durchzusetzen. In derartigen Situationen ist der Dialog ein Duolog,
wie der Philosoph Abraham Kaplan[3] es nennt: ein zweistimmiger Monolog. In der echten Kommunikation
dagegen sind das Ich und das Du beide ,im Aufbruch®, ausgestreckt vom einen zum anderen.

Das Hoéren ist also der erste unerlassliche Bestandteil des Dialogs und guter Kommunikation. Man kommuniziert
nicht, wenn man nicht zuerst zugehdrt hat, und man macht keinen guten Journalismus ohne die Fahigkeit des
Zuhorens. Um eine solide, ausgeglichene und vollstandige Information zu liefern, ist eine lange Zeit des
Zuhorens notwendig. Um von einem Ereignis zu berichten oder in einer Reportage eine Realitat zu beschreiben,
ist es unerlasslich, dass man in der Lage war zuzuhdren, auch bereit, seine Meinung zu &ndern, die eigenen
Ausgangshypothesen zu modifizieren.

Denn nur wenn man den Monolog hinter sich Iasst, kann man jenen Zusammenklang der Stimmen erreichen,
der Garantie fir eine echte Kommunikation ist. Mehrere Quellen zu héren, sich nicht mit der erstbesten Lésung
zufriedenzugeben - so lehren uns die Fachleute —, das gewahrleistet Verlasslichkeit und Seriositat der
Informationen, die wir weitergeben. Mehrere Stimmen zu héren, aufeinander zu héren, auch in der Kirche unter
Schwestern und Briidern, das erlaubt uns, die Kunst der Unterscheidung zu Uben, die sich immer als die
Fahigkeit erweist, sich innerhalb einer Symphonie von Stimmen zu orientieren.

Aber warum die Mihe des Zuhdrens auf sich nehmen? Ein grofRer Diplomat des Heiligen Stuhls, Kardinal
Agostino Casaroli, sprach vom ,Martyrium der Geduld®, das notwendig ist, um in Verhandlungen mit den
schwierigsten Gesprachspartnern zuzuhéren und gehért zu werden, mit dem Ziel, unter den Bedingungen
begrenzter Freiheit so viel Gutes wie moglich zu erzielen. Aber auch in weniger schwierigen Situationen
erfordert das Zuhéren immer die Tugend der Geduld und die Fahigkeit, sich tGberraschen zu lassen von der
Wabhrheit in dem Menschen, dem man zuhért — und mag es auch nur ein Bruchstiick der Wahrheit sein. Nur
Staunen ermoglicht Erkenntnis. Ich denke da an die unendliche Neugier des Kindes, das die Welt um sich
herum mit grol3en Augen ansieht. Mit dieser Geisteshaltung — dem Staunen des Kindes im Bewusstsein eines
Erwachsenen — zuzuhdren, ist immer bereichernd, denn es gibt immer etwas, wie klein es auch sein mag, was
ich von der anderen Person lernen und in meinem eigenen Leben nutzen kann.

Die Fahigkeit, auf die Gesellschaft zu horen, ist in diesen von der langen Pandemie verwundeten Zeiten
wertvoller denn je. So viel im Vorhinein aufgestautes Misstrauen gegeniber ,offizieller Information® hat auch zu
einer ,Infodemie” gefihrt, in der die Welt der Information zunehmend um Glaubwiirdigkeit und Transparenz
ringt. Es ist notwendig, ein offenes Ohr zu haben und genau hinzuhdéren, vor allem auf die soziale Not, die durch
den Riickgang oder die Einstellung zahlreicher wirtschaftlicher Aktivitaten verstarkt wird.

Ebenso ist die Realitat der Zwangsmigration ein komplexes Problem, und niemand hat ein fertiges Rezept fir
eine Losung. Ich wiederhole, dass man versuchen musste, ihre Geschichten anzuhdren, um die Vorurteile tber
Migranten zu Gberwinden und unsere harten Herzen zu erweichen. Jedem von ihnen einen Namen und ein
Gesicht geben. Viele tlichtige Journalisten tun dies bereits.

Und viele andere wiirden es tun, wenn sie nur kdnnten. Ermutigen wir sie! Horen wir diese Geschichten an!
Anschlieend wird jeder frei sein, die Migrationspolitik zu unterstiitzen, die er fiir sein Land fir die geeignetste
halt. Aber in jedem Fall werden wir keine Zahlen, keine gefahrlichen Eindringlinge vor Augen haben, sondern
Gesichter und Geschichten konkreter Personen, Blicke, Hoffnungen und Leiden von Mannern und Frauen,
denen wir zuh6éren muissen.

In der Kirche aufeinander horen

Auch in der Kirche ist es dringend notwendig, zuzuhdren und aufeinander zu horen. Es ist das wertvollste und
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fruchtbarste Geschenk, das wir einander machen kénnen. Wir Christen vergessen, dass der Dienst des
Zuhodrens uns von dem anvertraut wurde, der der Zuhérende par excellence ist, an dessen Werk teilzunehmen
wir berufen sind. »Mit den Ohren Gottes sollen wir héren, damit wir mit dem Worte Gottes reden kdnnen.«[4] So
erinnert uns der protestantische Theologe Dietrich Bonhoeffer daran, dass der erste Dienst, den wir den
anderen in der Gemeinschaft schulden, darin besteht, ihnen zuzuhéren. Wer seinem Bruder nicht zuhéren kann,
der wird auch bald Gott nicht mehr zuhéren kénnen.[5]

Das wichtigste Werk der Pastoral ist das ,,Apostolat des Ohres®. Héren, bevor man spricht, wie der Apostel
Jakobus mahnt: »Jeder Mensch sei schnell zum Héren, langsam zum Reden« (1,19). Unentgeltlich ein wenig
von seiner Zeit zu verschenken, um den Menschen zuzuhéren, ist die erste Geste der Nachstenliebe.

Vor Kurzem haben wir einen synodalen Prozess begonnen. Beten wir daflir, dass es eine groRartige
Gelegenheit sein moge, aufeinander zu héren. Denn die Gemeinschaft ist nicht das Resultat von Strategien und
Programmen, sondern sie ist aufgebaut auf das gegenseitige Zuhéren unter Briiddern und Schwestern. Wie in
einem Chor erfordert die Einheit nicht Uniformitat, Monotonie, sondern Pluralitat und Verschiedenheit der
Stimmen, Polyphonie. Zugleich singt jede Stimme des Chores, indem sie auf die anderen Stimmen hért und
Bezug nimmt auf die Harmonie des Ganzen. Diese Harmonie wurde vom Komponisten erdacht, aber ihre
Verwirklichung hdngt vom Zusammenklang aller und jeder einzelnen Stimme ab.

Mit dem Bewusstsein, an einer Gemeinschaft teilzuhaben, die uns vorausgeht und uns einbezieht, kdnnen wir
eine symphonische Kirche wiederentdecken, in der jeder fahig ist, mit der eigenen Stimme zu singen und dabei
die der anderen als Geschenk anzunehmen, um die Harmonie des Ganzen zum Ausdruck zu bringen, die der
Heilige Geist komponiert.

Rom, St. Johannes im Lateran, 24. Januar 2022, Gedenktag des heiligen Franz von Sales.

FRANZISKUS

[1] »Nolite habere cor in auribus, sed aures in corde« (Sermo 380 In nativitate loannis Baptistae, 1).

[2] Brief an den gesamten Orden, in Fonti Francescane, 216 (Dt.: Hardick/Grau, Die Schriften des heiligen
Franziskus von Assisi, Kevelaer 2001, S. 89-90).

[3] Val. The life of dialogue, in J. D. Roslansky (Hg.), Communication. A discussion at the Nobel Conference,
North-Holland Publishing Company — Amsterdam 1969, S. 89-108.

[4] D. Bonhoeffer, Gemeinsames Leben (1938), 7. unveranderte Auflage, Miinchen 1953, S. 51.

[5] Vgl. ebd., S. 50.

[00106-DE.01] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

Escuchar con los oidos del corazéon
Queridos hermanos y hermanas:

El afo pasado reflexionamos sobre la necesidad de “ir y ver” para descubrir la realidad y poder contarla a partir
de la experiencia de los acontecimientos y del encuentro con las personas. Siguiendo en esta linea, deseo
ahora centrar la atencion sobre otro verbo, “escuchar”, decisivo en la gramatica de la comunicacién y condicion
para un dialogo auténtico.

En efecto, estamos perdiendo la capacidad de escuchar a quien tenemos delante, sea en la trama normal de
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las relaciones cotidianas, sea en los debates sobre los temas mas importantes de la vida civil. Al mismo tiempo,
la escucha esta experimentando un nuevo e importante desarrollo en el campo comunicativo e informativo, a
través de las diversas ofertas de podcasty chat audio, lo que confirma que escuchar sigue siendo esencial para
la comunicacion humana.

A un ilustre médico, acostumbrado a curar las heridas del alma, le preguntaron cual era la mayor necesidad de
los seres humanos. Respondio: “El deseo ilimitado de ser escuchados”. Es un deseo que a menudo permanece
escondido, pero que interpela a todos los que estan llamados a ser educadores o formadores, o que
desempefien un papel de comunicador: los padres y los profesores, los pastores y los agentes de pastoral, los
trabajadores de la informacién y cuantos prestan un servicio social o politico.

Escuchar con los oidos del corazon

En las paginas biblicas aprendemos que la escucha no sélo posee el significado de una percepcion acustica,
sino que esta esencialmente ligada a la relacion dialdgica entre Dios y la humanidad. « Shema’ Israel - Escucha,
Israel» (Dt 6,4), el incipit del primer mandamiento de la Torah se propone continuamente en la Biblia, hasta tal
punto que san Pablo afirma que «la fe proviene de la escucha» (Rm 10,17). Efectivamente, la iniciativa es de
Dios que nos habla, y nosotros respondemos escuchandolo; pero también esta escucha, en el fondo, proviene
de su gracia, como sucede al recién nacido que responde a la mirada y a la voz de la mama y del papa. De los
cinco sentidos, parece que el privilegiado por Dios es precisamente el oido, quiza porque es menos invasivo,
mas discreto que la vista, y por tanto deja al ser humano mas libre.

La escucha corresponde al estilo humilde de Dios. Es aquella acciéon que permite a Dios revelarse como Aquel
que, hablando, crea al hombre a su imagen, y, escuchando, lo reconoce como su interlocutor. Dios ama al
hombre: por eso le dirige la Palabra, por eso “inclina el oido” para escucharlo.

El hombre, por el contrario, tiende a huir de la relacién, a volver la espalda y “cerrar los oidos” para no tener que
escuchar. El negarse a escuchar termina a menudo por convertirse en agresividad hacia el otro, como les
sucediod a los oyentes del diacono Esteban, quienes, tapandose los oidos, se lanzaron todos juntos contra él (cf.
Hch 7,57).

Asi, por una parte esta Dios, que siempre se revela comunicandose gratuitamente; y por la otra, el hombre, a
quien se le pide que se ponga a la escucha. El Sefor llama explicitamente al hombre a una alianza de amor,
para que pueda llegar a ser plenamente lo que es: imagen y semejanza de Dios en su capacidad de escuchar,
de acoger, de dar espacio al otro. La escucha, en el fondo, es una dimension del amor.

Por eso Jesus pide a sus discipulos que verifiquen la calidad de su escucha: «Presten atencion a /a forma en
que escuchan» (Lc 8,18); los exhorta de ese modo después de haberles contado la parabola del sembrador,
dejando entender que no basta escuchar, sino que hay que hacerlo bien. Sélo da frutos de vida y de salvacion
quien acoge la Palabra con el corazén “bien dispuesto y bueno” y la custodia fielmente (cf. Lc 8,15). Sélo
prestando atencion a quién escuchamos, qué escuchamos y como escuchamos podemos crecer en el arte de
comunicar, cuyo centro no es una teoria o una técnica, sino la «capacidad del corazén que hace posible la
proximidad» (Exhort. ap. Evangelii gaudium, 171).

Todos tenemos oidos, pero muchas veces incluso quien tiene un oido perfecto no consigue escuchar a los
demas. Existe realmente una sordera interior peor que la sordera fisica. La escucha, en efecto, no tiene que ver
solamente con el sentido del oido, sino con toda la persona. La verdadera sede de la escucha es el corazon. El
rey Salomon, a pesar de ser muy joven, demostrd sabiduria porque pidid al Sefior que le concediera «un
corazon capaz de escuchar» (1 Re 3,9). Y san Agustin invitaba a escuchar con el corazoén (corde audire), a
acoger las palabras no exteriormente en los oidos, sino espiritualmente en el corazon: «No tengan el corazon
en los oidos, sino los oidos en el corazén».[1] Y san Francisco de Asis exhortaba a sus hermanos a «inclinar el
oido del corazén».[2]

La primera escucha que hay que redescubrir cuando se busca una comunicacion verdadera es la escucha de si
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mismo, de las propias exigencias mas verdaderas, aquellas que estan inscritas en lo intimo de toda persona. Y
no podemos sino escuchar lo que nos hace unicos en la creacion: el deseo de estar en relacidon con los otros y
con el Otro. No estamos hechos para vivir como atomos, sino juntos.

La escucha como condicion de la buena comunicacion

Existe un uso del oido que no es verdadera escucha, sino lo contrario: el escuchar a escondidas. De hecho, una
tentacion siempre presente y que hoy, en el tiempo de las redes sociales, parece haberse agudizado, es la de
escuchar a escondidas y espiar, instrumentalizando a los demas para nuestro interés. Por el contrario, lo que
hace la comunicacion buena y plenamente humana es precisamente la escucha de quien tenemos delante, cara
a cara, la escucha del otro a quien nos acercamos con apertura leal, confiada y honesta.

Lamentablemente, la falta de escucha, que experimentamos muchas veces en la vida cotidiana, es evidente
también en la vida publica, en la que, a menudo, en lugar de oir al otro, lo que nos gusta es escucharnos a
nosotros mismos. Esto es sintoma de que, mas que la verdad y el bien, se busca el consenso; mas que a la
escucha, se esta atento a la audiencia. La buena comunicacién, en cambio, no trata de impresionar al publico
con un comentario ingenioso dirigido a ridiculizar al interlocutor, sino que presta atencién a las razones del otro
y trata de hacer que se comprenda la complejidad de la realidad. Es triste cuando, también en la Iglesia, se
forman bandos ideoldgicos, la escucha desaparece y su lugar lo ocupan contraposiciones estériles.

En realidad, en muchos de nuestros dialogos no nos comunicamos en absoluto. Estamos simplemente
esperando que el otro termine de hablar para imponer nuestro punto de vista. En estas situaciones, como
sefala el filosofo Abraham Kaplan,[3] el dialogo es un “dualogo”, un mondlogo a dos voces. En la verdadera
comunicacion, en cambio, tanto el td como el yo estan “en salida”, tienden el uno hacia el otro.

Escuchar es, por tanto, el primer e indispensable ingrediente del didlogo y de la buena comunicacion. No se
comunica si antes no se ha escuchado, y no se hace buen periodismo sin la capacidad de escuchar. Para
ofrecer una informacién soélida, equilibrada y completa es necesario haber escuchado durante largo tiempo.
Para contar un evento o describir una realidad en un reportaje es esencial haber sabido escuchar, dispuestos
también a cambiar de idea, a modificar las propias hipotesis de partida.

En efecto, solamente si se sale del mondlogo se puede llegar a esa concordancia de voces que es garantia de
una verdadera comunicacion. Escuchar diversas fuentes, “no conformarnos con lo primero que encontramos”
—como ensefan los profesionales expertos— asegura fiabilidad y seriedad a las informaciones que
transmitimos. Escuchar mas voces, escucharse mutuamente, también en la Iglesia, entre hermanos y
hermanas, nos permite ejercitar el arte del discernimiento, que aparece siempre como la capacidad de
orientarse en medio de una sinfonia de voces.

Pero, ¢ por qué afrontar el esfuerzo que requiere la escucha? Un gran diplomatico de la Santa Sede, el cardenal
Agostino Casaroli, hablaba del “martirio de la paciencia”, necesario para escuchar y hacerse escuchar en las
negociaciones con los interlocutores mas dificiles, con el fin de obtener el mayor bien posible en condiciones de
limitacion de la libertad. Pero también en situaciones menos dificiles, la escucha requiere siempre la virtud de la
paciencia, junto con la capacidad de dejarse sorprender por la verdad — aunque sea tan sélo un fragmento de
la verdad— de la persona que estamos escuchando. Sélo el asombro permite el conocimiento. Me refiero a la
curiosidad infinita del nifio que mira el mundo que lo rodea con los ojos muy abiertos. Escuchar con esta
disposicion de animo —el asombro del nifio con la consciencia de un adulto— es un enriquecimiento, porque
siempre habra alguna cosa, aunque sea minima, que puedo aprender del otro y aplicar a mi vida.

La capacidad de escuchar a la sociedad es sumamente preciosa en este tiempo herido por la larga pandemia.
Mucha desconfianza acumulada precedentemente hacia la “informacion oficial” ha causado una “infodemia”,
dentro de la cual es cada vez mas dificil hacer creible y transparente el mundo de la informacion. Es preciso
disponer el oido y escuchar en profundidad, especialmente el malestar social acrecentado por la disminucion o
el cese de muchas actividades econdémicas.
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También la realidad de las migraciones forzadas es un problema complejo, y nadie tiene la receta lista para
resolverlo. Repito que, para vencer los prejuicios sobre los migrantes y ablandar la dureza de nuestros
corazones, seria necesario tratar de escuchar sus historias, dar un nombre y una historia a cada uno de ellos.
Muchos buenos periodistas ya lo hacen. Y muchos otros lo harian si pudieran. jAlentémoslos! jEscuchemos
estas historias! Después, cada uno sera libre de sostener las politicas migratorias que considere mas
adecuadas para su pais. Pero, en cualquier caso, ante nuestros ojos ya no tendremos numeros o invasores
peligrosos, sino rostros e historias de personas concretas, miradas, esperanzas, sufrimientos de hombres y
mujeres que hay que escuchar.

Escucharse en la Iglesia

También en la Iglesia hay mucha necesidad de escuchar y de escucharnos. Es el don mas precioso y
generativo que podemos ofrecernos los unos a los otros. Nosotros los cristianos olvidamos que el servicio de la
escucha nos ha sido confiado por Aquel que es el oyente por excelencia, a cuya obra estamos llamados a
participar. «Debemos escuchar con los oidos de Dios para poder hablar con la palabra de Dios».[4] El tedlogo
protestante Dietrich Bonhoeffer nos recuerda de este modo que el primer servicio que se debe prestar a los
demas en la comunion consiste en escucharlos. Quien no sabe escuchar al hermano, pronto sera incapaz de
escuchar a Dios.[5]

En la accidn pastoral, la obra mas importante es “el apostolado del oido”. Escuchar antes de hablar, como
exhorta el apostol Santiago: «Cada uno debe estar pronto a escuchar, pero ser lento para hablar» (1,19). Dar
gratuitamente un poco del propio tiempo para escuchar a las personas es el primer gesto de caridad.

Hace poco ha comenzado un proceso sinodal. Oremos para que sea una gran ocasion de escucha reciproca.
La comunién no es el resultado de estrategias y programas, sino que se edifica en la escucha reciproca entre
hermanos y hermanas. Como en un coro, la unidad no requiere uniformidad, monotonia, sino pluralidad y
variedad de voces, polifonia. Al mismo tiempo, cada voz del coro canta escuchando las otras voces y en
relacion a la armonia del conjunto. Esta armonia ha sido ideada por el compositor, pero su realizacion depende
de la sinfonia de todas y cada una de las voces.

Conscientes de participar en una comunion que nos precede y nos incluye, podemos redescubrir una Iglesia
sinfénica, en la que cada uno puede cantar con su propia voz acogiendo las de los demas como un don, para
manifestar la armonia del conjunto que el Espiritu Santo compone.

Roma, San Juan de Letran, 24 de enero de 2022, Memoria de san Francisco de Sales.

FRANCISCO

[1] «Nolite habere cor in auribus, sed aures in corde» (Sermo 380, 1: Nuova Biblioteca Agostiniana 34, 568).
[2] Carta a toda la Orden: Fuentes Franciscanas, 216.

[3] Cf. The life of dialogue, en J. D. Roslansky ed., Communication. A discussion at the Nobel Conference,
North-Holland Publishing Company — Amsterdam 1969, 89-108.

[4] D. Bonhoeffer, Vida en comunidad, Sigueme, Salamanca 2003, 92.

[5] Cf. ibid., 90-91.

[00106-ES.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Escutar com o ouvido do coragéo
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Queridos irmaos e irmas!

No ano passado, refletimos sobre a necessidade de «ir e ver» para descobrir a realidade e poder narra-la a
partir da experiéncia dos acontecimentos e do encontro com as pessoas. Continuando nesta linha, quero agora
fixar a atengao noutro verbo, «escutary», que é decisivo na gramatica da comunicagao e condi¢gao para um
auténtico dialogo.

Com efeito, estamos a perder a capacidade de ouvir a pessoa que temos a nossa frente, tanto na teia normal
das relagbes quotidianas como nos debates sobre os assuntos mais importantes da convivéncia civil. Ao
mesmo tempo, a escuta esta a experimentar um novo e importante desenvolvimento em campo comunicativo e
informativo, através das varias ofertas de podcast e chat audio, confirmando que a escuta continua essencial
para a comunicagdo humana.

A um médico ilustre, habituado a cuidar das feridas da alma, foi-lhe perguntada qual era a maior necessidade
dos seres humanos. Respondeu: «O desejo ilimitado de ser ouvidos». Apesar de frequentemente oculto, € um
desejo que interpela toda a pessoa chamada a ser educadora, formadora, ou que desempenhe de algum modo
o papel de comunicador: os pais e os professores, os pastores e os agentes pastorais, os operadores da
informacgao e quantos prestam um servigo social ou politico.

Escutar com o ouvido do coragéo

A partir das paginas biblicas aprendemos que a escuta nao significa apenas uma percegao acustica, mas esta
essencialmente ligada a relacao dialogal entre Deus e a humanidade. O «shema’ Israel — escuta, Israel» (Dt 6,
4) — as palavras iniciais do primeiro mandamento do Decalogo — é continuamente lembrado na Biblia, a ponto
de Sao Paulo afirmar que «a fé vem da escuta» (Rm 10, 17). De facto, a iniciativa € de Deus, que nos fala, e a
ela correspondemos escutando-O; e mesmo este escutar fundamentalmente provém da sua graga, como
acontece com o recém-nascido que responde ao olhar e a voz da mae e do pai. Entre os cinco sentidos, parece
que Deus privilegie precisamente o ouvido, talvez por ser menos invasivo, mais discreto do que a vista,
deixando consequentemente mais livre o ser humano.

A escuta corresponde ao estilo humilde de Deus. Ela permite a Deus revelar-Se como Aquele que, falando, cria
o homem a sua imagem e, ouvindo-o, reconhece-o como seu interlocutor. Deus ama o homem: por isso lhe
dirige a Palavra, por isso «inclina o ouvido» para o escutar.

O homem, ao contrario, tende a fugir da relagao, a virar as costas e «fechar os ouvidos» para nao ter de
escutar. Esta recusa de ouvir acaba muitas vezes por se transformar em agressividade sobre o outro, como
aconteceu com os ouvintes do diacono Estévao que, tapando os ouvidos, atiraram-se todos juntos contra ele
(cf. At7, 57).

Assim temos, por um lado, Deus que sempre Se revela comunicando-Se livremente, e, por outro, o homem, a
quem é pedido para sintonizar-se, colocar-se a escuta. O Senhor chama explicitamente o homem a uma alianga
de amor, para que possa tornar-se plenamente aquilo que é: imagem e semelhanca de Deus na sua
capacidade de ouvir, acolher, dar espaco ao outro. No fundo, a escuta € uma dimensao do amor.

Por isso Jesus convida os seus discipulos a verificar a qualidade da sua escuta. «Vede, pois, como ouvis» (Lc
8, 18): faz-lhes esta exortagédo depois de ter contado a parabola do semeador, sugerindo assim que nao basta
ouvir, é preciso fazé-lo bem. S6 quem acolhe a Palavra com o coragao «bom e virtuoso» e A guarda fielmente é
que produz frutos de vida e salvacao (cf. Lc 8, 15). S6 prestando atencao a quem ouvimos, aquilo que ouvimos
e ao modo como ouvimos é que podemos crescer na arte de comunicar, cujo cerne ndo € uma teoria nem uma
técnica, mas a «capacidade do coragao que torna possivel a proximidade» (Francisco, Exort. ap. Evangelii
gaudium, 171).

Ouvidos, temo-los todos; mas muitas vezes mesmo quem possui um ouvido perfeito, ndo consegue escutar o
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outro. Pois existe uma surdez interior, pior do que a fisica. De facto, a escuta ndo tem a ver apenas com o
sentido do ouvido, mas com a pessoa toda. A verdadeira sede da escuta € o coragdo. O rei Salomao, apesar de
ainda muito jovem, demonstrou-se sabio ao pedir ao Senhor que lhe concedesse «um coragado que escuta» (1
Rs 3, 9). E Santo Agostinho convidava a escutar com o coracao (corde audire), a acolher as palavras, nao
exteriormente nos ouvidos, mas espiritualmente nos coragdes: «Nao tenhais o coragao nos ouvidos, mas os
ouvidos no coragéo».[1] E S&o Francisco de Assis exortava os seus irmaos a «inclinar o ouvido do coragéo».[2]

Por isso, a primeira escuta a reaver quando se procura uma comunicacao verdadeira é a escuta de si mesmo,
das proprias exigéncias mais auténticas, inscritas no intimo de cada pessoa. E nao se pode recomegar senao
escutando aquilo que nos torna Unicos na criagao: o desejo de estar em relagao com os outros e com o Outro.
Nao fomos feitos para viver como atomos, mas juntos.

A escuta como condi¢cdo da boa comunica¢ao

Ha um uso do ouvido que nao é verdadeira escuta, mas o contrario: o espionar. De facto, uma tentacdo sempre
presente, mas que neste tempo da social web parece mais assanhada, € a de procurar saber e espiar,
instrumentalizando os outros para os nossos interesses. Ao contrario, aquilo que torna boa e plenamente
humana a comunicagao € precisamente a escuta de quem esta a nossa frente, face a face, a escuta do outro
abeirando-nos dele com abertura leal, confiante e honesta.

Esta falta de escuta, que tantas vezes experimentamos na vida quotidiana, é real também, infelizmente, na vida
publica, onde com frequéncia, em vez de escutar, «se fala pelos cotovelosy. Isto é sintoma de que se procura
mais o0 consenso do que a verdade e o bem; presta-se mais atengao a audience do que a escuta. Ao invés, a
boa comunicagao nao procura prender a atengao do publico com a piada foleira visando ridicularizar o
interlocutor, mas presta atengao as razdes do outro e procura fazer compreender a complexidade da realidade.
E triste quando surgem, mesmo na Igreja, partidos ideolégicos, desaparecendo a escuta para dar lugar a
estéreis contraposigoes.

Na realidade, em muitos dialogos, efetivamente ndo comunicamos; estamos simplesmente a espera que o outro
acabe de falar para impor o nosso ponto de vista. Nestas situagdes, como observa o fildsofo Abraham
Kaplan,[3] o dialogo n&o passa de dudlogo, ou seja um mondlogo a duas vozes. Ao contrario, na verdadeira
comunicagdo, o eu e o tu encontram-se ambos «em saida», tendendo um para o outro.

Portanto, a escuta é o primeiro e indispensavel ingrediente do dialogo e da boa comunicagdo. Nao se comunica
se primeiro ndo se escutou, nem se faz bom jornalismo sem a capacidade de escutar. Para fornecer uma
informacgao solida, equilibrada e completa, & necessario ter escutado prolongadamente. Para narrar um
acontecimento ou descrever uma realidade numa reportagem, é essencial ter sabido escutar, prontos mesmo a
mudar de ideia, a modificar as proprias hipoteses iniciais.

Com efeito, s6 se sairmos do mondlogo € que se pode chegar aquela concordancia de vozes que é garantia
duma verdadeira comunicagao. Ouvir varias fontes, «ndo parar na primeira locanda» — como ensinam os
especialistas do oficio — garante credibilidade e seriedade a informagao que transmitimos. Escutar varias vozes,
ouvir-se — inclusive na Igreja — entre irmaos e irmas, permite-nos exercitar a arte do discernimento, que se
apresenta sempre como a capacidade de se orientar numa sinfonia de vozes.

Entretanto para qué enfrentar este esforgo da escuta? Um grande diplomata da Santa Sé, o cardeal Agostinho
Casaroli, falava de «martirio da paciéncia», necessario para escutar e fazer-se escutar nas negociagées com os
interlocutores mais dificeis a fim de se obter o maior bem possivel em condi¢ées de liberdade limitada. Mas,
mesmo em situagdes menos dificeis, a escuta requer sempre a virtude da paciéncia, juntamente com a
capacidade de se deixar surpreender pela verdade — mesmo que fosse apenas um fragmento de verdade — na
pessoa que estamos a escutar. S6 o espanto permite o conhecimento. Penso na curiosidade infinita da crianca
que olha para o mundo em redor com os olhos arregalados. Escutar com este estado de espirito — o0 espanto da
crianga na consciéncia dum adulto — &€ sempre um enriquecimento, pois havera sempre qualquer coisa, por
minima que seja, que poderei aprender do outro e fazer frutificar na minha vida.
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A capacidade de escutar a sociedade € ainda mais preciosa neste tempo ferido pela longa pandemia. A grande
desconfianga que anteriormente se foi acumulando relativamente a «informagao oficial», causou também uma
espécie de «info-demia» dentro da qual € cada vez mais dificil tornar credivel e transparente o mundo da
informacao. E preciso inclinar o ouvido e escutar em profundidade, sobretudo o mal-estar social agravado pelo
abrandamento ou cessacao de muitas atividades econdmicas.

A propria realidade das migragdes forgcadas € uma problematica complexa, e ninguém tem pronta a receita para
a resolver. Repito que, para superar os preconceitos acerca dos migrantes e amolecer a dureza dos nossos
coragoes, seria preciso tentar ouvir as suas histérias. Dar um nome e uma histéria a cada um deles. Ha muitos
bons jornalistas que ja o fazem; e muitos outros gostariam de o fazer, se pudessem. Encorajemo-los!
Escutemos estas historias! Depois cada qual sera livre para sustentar as politicas de migragdo que considerar
mais apropriadas para o proprio pais. Mas entao teremos diante dos olhos, ndo numeros nem invasores
perigosos, mas rostos e historias de pessoas concretas, olhares, expetativas, sofrimentos de homens e
mulheres para ouvir.

Escutar-se na Igreja

Também na Igreja ha grande necessidade de escutar e de nos escutarmos. E 0 dom mais precioso e proficuo
que podemos oferecer uns aos outros. Nos, cristaos, esquecemo-nos de que o servigo da escuta nos foi
confiado por Aquele que € o ouvinte por exceléncia e em cuja obra somos chamados a participar. «Devemos
escutar através do ouvido de Deus, se queremos poder falar através da sua Palavra».[4] Assim nos lembra o
tedlogo protestante Dietrich Bonhoffer que o primeiro servigo na comunhao que devemos aos outros € prestar-
Ihes ouvidos. Quem nao sabe escutar o irmao, bem depressa deixara de ser capaz de escutar o proprio
Deus.[5]

Na acéao pastoral, a obra mais importante é o «apostolado do ouvido». Devemos escutar, antes de falar, como
exorta o apéstolo Tiago: «cada um seja pronto para ouvir, lento para falar» (1, 19). Oferecer gratuitamente um
pouco do préprio tempo para escutar as pessoas € o primeiro gesto de caridade.

Recentemente deu-se inicio a um processo sinodal. Rezemos para que seja uma grande ocasido de escuta
reciproca. Com efeito, a comunhdo nao é o resultado de estratégias e programas, mas edifica-se na escuta
mutua entre irmaos e irmas. Como num coro, a unidade requer, ndo a uniformidade, a monotonia, mas a
pluralidade e variedade das vozes, a polifonia. Ao mesmo tempo, cada voz do coro canta escutando as outras
vozes na sua relagdo com a harmonia do conjunto. Esta harmonia é concebida pelo compositor, mas a sua
realizagao depende da sinfonia de todas e cada uma das vozes.

Cientes de participar numa comunhao que nos precede e inclui, possamos descobrir uma Igreja sinfénica, na
qual cada um é capaz de cantar com a propria voz, acolhendo como dom as dos outros, para manifestar a
harmonia do conjunto que o Espirito Santo compde.

Roma, Sdo Joéo de Latrdo, na Memdria de Sdo Francisco de Sales, 24 de janeiro de 2022.

FRANCISCO

[1] «Nolite habere cor in auribus, sed aures in corde» (Sermo 380, 1: Nova Biblioteca Agostiniana 34, 568).
[2] Carta a Ordem inteira: Fontes Franciscanas, 216.

[3] Cf. «The life of dialoguey, in J. D. Roslansky (ed.), Communication. A discussion at the Nobel Conference
(North-Holland Publishing Company — Amesterdao 1969), 89-108.

[4] D. Bonhofffer, La vita comune (Queriniana — Bréscia 2017), 76.

[5] Cf. ibid., 75.
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Traduzione in lingua polacca

Stuchanie uchem serca

Drodzy bracia i siostry!

W ubiegtym roku podjelismy refleksje nad potrzebg ,pdjscia i zobaczenia”, aby odkry¢ rzeczywistos¢ i moc ja
opowiedzie¢, wychodzac od doswiadczenia wydarzen i spotkan z ludzmi. Podazajac po tej linii, chciatbym teraz
zwroci¢ uwage na inny czasownik, ,stuchac”, ktéry ma decydujace znaczenie w gramatyce komunikac;ji i jest
warunkiem prawdziwego dialogu.

W rzeczywistosci, tracimy zdolnos¢ stuchania tych, ktérzy stajg przed nami, zaréwno w normalnych codziennych
relacjach, jak i w debatach na temat najwazniejszych kwestii zycia obywatelskiego. Jednoczes$nie stuchanie
zyskuje na znaczeniu poprzez nowy, wazny rozwdj na polu komunikacyjnym i informacyjnym, dzieki réznym
ofertom podcastow i czatéw audio, potwierdzajgc, ze pozostaje ono niezbedne w komunikacji miedzyludzkie;.

Pewien wybitny lekarz, przyzwyczajony do leczenia ran duszy, zostat zapytany, co jest najwiekszg potrzebg
cztowieka. Odpowiedziat: ,Bezgraniczne pragnienie bycia wystuchanym”. Pragnienie, ktére czesto pozostaje
ukryte, ale stanowi wyzwanie dla kazdego, kto jest powotany do bycia wychowawcg lub formatorem, albo
spetnia jakakolwiek role przekaziciela: rodzice i nauczyciele, pasterze i osoby zaangazowane w duszpasterstwo,
pracownicy informaciji i ci, ktérzy petnig stuzbe spoteczng lub polityczna.

Stuchanie uchem serca

Z kart Biblii dowiadujemy sie, ze stuchanie nie oznacza jedynie percepcji akustycznej, ale jest zasadniczo
zwigzane z relacjg dialogu miedzy Bogiem a ludzkoscig. ,Shema’ Israel - Stuchaj, I1zraelu” (Pwi6, 4), wstep do
pierwszego przykazania Tory jest nieustannie powtarzany w Biblii do tego stopnia, ze sw. Pawet stwierdzi, iz
,wiara rodzi sie ze stuchania” (Rz10, 17). Inicjatywa nalezy bowiem do Boga, ktéry méwi do nas, a my
odpowiadamy stuchajgc Go; a nawet to stuchanie pochodzi przeciez z Jego faski, jak to sie dzieje w przypadku
noworodka, ktéry reaguje na spojrzenie i gtos mamy oraz taty. Wsrod pieciu zmystow tym uprzywilejowanym
przez Boga wydaje sie byc¢ stuch, moze dlatego, ze jest on mniej inwazyjny, bardziej dyskretny niz wzrok, a
zatem pozostawia cztowiekowi wiekszg wolnos¢.

Stuchanie odpowiada pokornemu stylowi Boga. To wtasnie to dziatanie pozwala Bogu objawi¢ sie jako Temu,
ktéry mowigc stwarza cztowieka na swéj obraz, a stuchajgc rozpoznaje go jako swego rozméwce. Bog kocha
cztowieka: dlatego kieruje do niego Stowo, dlatego ,nadstawia ucha”, aby go stuchac.

Cziowiek, przeciwnie, ma tendencje do uciekania od relacji, do odwracania sie plecami i ,zamykania uszu”, aby
nie musiec¢ stucha¢. Odmowa stuchania czesto przeradza sie w agresje wobec drugiego, jak to miato miejsce w
przypadku stuchaczy diakona Szczepana, ktorzy zatykajgc sobie uszy, wszyscy naraz zwrocili sie przeciwko
niemu (por.Dz7, 57).

Z jednej wiec strony jest Bog, ktory zawsze sie objawia, komunikujgc sie bezinteresownie, a z drugiej strony
cztowiek, ktory jest wezwany, aby dostrajac sie, wstuchiwac sie. Pan wyraznie wzywa cztowieka do przymierza
mitosci, aby mogt on stac sie w petni tym, kim jest: obrazem i podobienstwem Boga w swojej zdolnosci
stuchania, przyjmowania, dawania przestrzeni innym. Stuchanie w gruncie rzeczy jest wymiarem mitosci.

Dlatego Jezus wzywa swoich uczniéw do weryfikowania jakosci ich stuchania. ,Uwazajcie wiec,jakstuchacie”
(£k8, 18): tak upomina ich po opowiedzeniu przypowiesci o siewcy, sugerujac, ze nie wystarczy stuchac, trzeba
robi¢ to dobrze. Tylko ci, ktérzy przyjmujg Stowo sercem ,szlachetnym i dobrym” i wiernie je zachowuja,
przynoszg owoce zycia i zbawienia (por.£k8, 15). Jedynie zwracajgc uwage na
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to,kogostuchamy, czegoijakstuchamy, mozemy wzrasta¢ w sztuce komunikacji, ktérej centrum nie jest teoria czy
technika, ale ,zdolnosc¢ serca, ktéra umozliwia bliskos¢” (Adhort. apost.Evangelii gaudium, 171).

Wszyscy mamy uszy, ale czesto nawet ci, ktdérzy majg doskonaty stuch, nie sg w stanie ustysze¢ drugiego
cztowieka. W rzeczywistosci istnieje wewnetrzna gtuchota, gorsza od fizycznej. Stuchanie — w istocie — nie
dotyczy tylko zmystu stuchu, ale catej osoby. Prawdziwym miejscem stuchania jest serce. Krél Salomon, cho¢
bardzo mtody, okazat sie madry, bo poprosit Pana, aby dat mu ,serce, ktére stucha” (1 Krf3, 9). Sw. Augustyn
zapraszat do stuchania sercem(corde audire), aby przyjmowac stowa nie zewnetrznie uszami, ale duchowo w
sercach: ,Nie miejcie serca w uszach, ale uszy w sercu’[1]. Franciszek z Asyzu napominat swoich braci, aby
,nachyli¢ ucho serca’[2].

Dlatego pierwszym stuchaniem, ktére nalezy odkry¢ na nowo w poszukiwaniu prawdziwej komunikacji, jest
stuchanie samego siebie, swoich najprawdziwszych potrzeb, tych, ktére sg wpisane w najgtebsze wnetrze
kazdej osoby. A mozemy zaczac jedynie od wstuchania sie w to, co czyni nas wyjgtkowymi pos$rod stworzen:
pragnienie bycia w relacji z innymi i z Innym. Nie jestesSmy stworzeni do zycia jako atomy, ale razem.

Stuchanie jako warunek dobrej komunikacji

Jest pewien sposéb wykorzystania stuchu, ktory nie jest prawdziwym stuchaniem, ale jego przeciwienstwem:
podstuchiwanie. W rzeczywistosci wszechobecng pokusa, ktoéra dzis, w dobie sieci spotecznosciowych, wydaje
sie by¢ jeszcze bardziej narzucajgca, jest pokusa podstuchiwania i Sledzenia, wykorzystywania innych dla
wiasnych korzysci. Przeciwnie, tym, co czyni komunikacje dobrg i w petni ludzka, jest wtasnie stuchanie osoby,
ktéra stoi przed nami, twarzg w twarz, stuchanie drugiego, do ktoérego zblizamy sie z lojalng, ufng i szczerg
otwartoscia.

Brak umiejetnosci stuchania, ktoérego tak czesto doswiadczamy w zyciu codziennym, jest niestety widoczny
réwniez w zyciu publicznym, gdzie zamiast stuchac siebie nawzajem, czesto moéwi sie do siebie. Jest to przejaw
tego, ze zamiast szukac prawdy i dobra, szukamy konsensusu; zamiast stucha¢, zwracamy uwage
nastuchalnosc. Z kolei dobra komunikacja nie stara sie zaimponowac publicznosci cietg odpowiedzig lub
wrazeniem, ktére dgzg do oSmieszenia rozméwcy, ale zwraca uwage na racje drugiej strony i stara sie uchwyci¢
ztozonos¢ rzeczywistosci. To smutne, gdy nawet w Kosciele tworzg sie ideologiczne sojusze, a stuchanie zanika
i ustepuje miejsca jatowym sporom.

W rzeczywistosci, w wielu dialogach w ogodle sie nie porozumiewamy. Po prostu czekamy, az drugi skonczy
mowic¢, aby narzuci¢ swoj punkt widzenia. W takich sytuacjach, jak zauwaza filozof Abraham Kaplan[3], dialog
staje sieduologiem, monologiem w dwoch glosach. W prawdziwej komunikaciji, z drugiej strony, zaréwno ,ja” jak
i ,ty” sg ,wychodzace”, skierowane do siebie nawzajem.

Stuchanie jest wiec pierwszym nieodzownym sktadnikiem dialogu i dobrej komunikacji. Nie mozna komunikowac
sie, jesli najpierw sie nie stucha, a bez umiejetnosci stuchania nie ma dobrego dziennikarstwa. Aby dostarcza¢
rzetelnych, wywazonych i kompletnych informacji, trzeba stuchac przez dtugi czas. Aby zrelacjonowac
wydarzenie lub opisa¢ rzeczywistos¢ wreportazu, trzeba umiec¢ stuchac, by¢ gotowym takze do zmiany zdania i
modyfikacji wkasnych poczatkowych zatozen.

Tylko wtedy, gdy wyjdzie sie z monologu, mozna osiggnac¢ zbieznos¢ gtosow, ktdra jest gwarancjg prawdziwej
komunikacji. Stuchanie kilku zrodet, ,niezatrzymywanie sie w pierwszej gospodzie” - jak uczg nas eksperci w tej
dziedzinie - zapewnia wiarygodnos¢ i powage przekazywanych przez nas informaciji. Stuchanie wiekszej ilosci
gtosow, stuchanie siebie nawzajem, takze w Kosciele, wsrod braci i sidstr, pozwala nam éwiczy¢ sie w sztuce
rozeznawania, ktéra zawsze jawi sie jako zdolno$¢ orientowania sie w symfonii gtosow.

Ale po co meczy¢ sie stuchaniem? Wielki dyplomata Stolicy Apostolskiej, kard. Agostino Casaroli, méwit o
.meczenstwie cierpliwosci”, koniecznym, aby stucha¢ i by¢ stuchanym w negocjacjach z najtrudniejszymi
rozmowcami w celu uzyskania jak najwiekszego dobra w warunkach ograniczonej wolno$ci. Ale nawet w mniej
trudnych sytuacjach stuchanie wymaga zawsze cnoty cierpliwosci, a takze umiejetnosci pozwalania sobie na
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bycie zaskoczonym prawda, nawet jesli jest to tylko fragment prawdy, w osobie, ktérej stuchamy. Tylko
zdumienie umozliwia poznanie. Mys$le o nieskonczonej ciekawosci dziecka, ktére patrzy na otaczajacy je swiat z
szeroko otwartymi oczami. Stuchanie z takim nastawieniem - z zachwytem dziecka w swiadomosci dorostego -
jest zawsze wzbogacajace, poniewaz zawsze znajdzie sie cos, chocby najmniejszego, czego moge sie nauczy¢
od drugiego i wykorzysta¢ w swoim wiasnym zyciu.

Umiejetno$¢ stuchania spoteczenstwa w czasach zranionych przez dtugg pandemie jest cenniejsza niz
kiedykolwiek. Tak ogromna nieufnos¢, ktéra nagromadzita sie wczesniej wobec ,informaciji oficjalnych”,
spowodowata rowniez ,infodemig”, w ramach ktérej swiat informacji coraz bardziej stara sie by¢ wiarygodny i
przejrzysty. Musimy nadstawia¢ ucha i gteboko wstuchiwac sie, zwtaszcza w niepokoje spoteczne spotegowane
spowolnieniem lub wstrzymaniem wielu dziatan gospodarczych.

Réwniez rzeczywistos¢ przymusowej migracji jest ztozonym problemem i nikt nie ma gotowej recepty na jego
rozwigzanie. Powtarzam, ze aby przezwyciezy¢ uprzedzenia wobec migrantéw i stopi¢ twardos¢ naszych serc,
powinnismy sprobowac wystuchac ich historii. Da¢ imie i historie kazdemu z nich. Wielu dobrych dziennikarzy
juz to robi. | wielu innych chciatoby to zrobié¢, gdyby tylko mogli. Zachecajmy ich! Postuchajmy tych historii!
Kazdy bedzie mégt wtedy swobodnie wspierac polityke migracyjna, ktérg uzna za najwtasciwsza dla swojego
kraju. Ale tak czy inaczej bedziemy mieli przed oczami nie liczby, nie groznych najezdzcéw, ale twarze i historie
konkretnych ludzi, spojrzenia, oczekiwania, cierpienia mezczyzn i kobiet, ktérych bedziemy mogli wystuchac.

Stuchac sie w Kosciele

Réwniez w Kosciele istnieje wielka potrzeba stuchania i wstuchiwania sie. Jest to najcenniejszy i najbardziej
odradzajgcy dar, jaki mozemy sobie nawzajem ofiarowac. My, chrzescijanie, zapominamy, ze postuga stuchania
zostata nam powierzona przez Tego, ktéry jest stuchaczem par excellence i ze jesteSmy powotanie do
uczestnictwa w Jego dziele. ,Powinnismy stuchaé poprzez ucho Boga, jesli chcemy moc przemowié poprzez
Jego Stowo”[4]. Tak protestancki teolog Dietrich Bonhoeffer przypomina nam, ze pierwsza stuzba, jakg jesteSmy
winni innym w komunii, polega na stuchaniu ich. Kto nie umie stucha¢ swojego brata, wkrotce nie bedzie juz
zdolny stuchac¢ takze Bogal5].

W dziatalnosci duszpasterskiej najwazniejszym dzietem jest ,apostolat ucha”. Stuchanie przed méwieniem, jak
napomina apostot Jakub: ,Niech kazdy bedzie chetny do stuchania, nieskory do méwienia” (1, 19). Udzieli¢
bezinteresownie troche swojego czasu, aby stuchac ludzi, jest pierwszym aktem mitosci.

Wiasnie rozpoczat sie proces synodalny. Modimy sie, aby byta to wielka okazja do stuchania siebie nawzajem.
Komunia bowiem nie jest wynikiem strategii i programéw, ale buduje sie we wzajemnym stuchaniu sie braci i
siostr. Tak jak w chorze, jednos¢ nie wymaga jednolitosci, monotonii, ale wielosci i roznorodnosci gtosow,
polifonii. Jednoczesnie kazdy gtos w chdrze Spiewa wstuchujac sie w inne gtosy i w odniesieniu do harmonii
catosci. Ta harmonia jest pomyslana przez kompozytora, ale jej realizacja zalezy od symfonii wszystkich
pojedynczych gtoséw.

Ze Swiadomoscig, ze uczestniczymy w komunii, ktéra nas poprzedza i obejmuje, mozemy na nowo odkry¢
Kosciot symfoniczny, w ktérym kazda osoba moze $piewac¢ swoim wtasnym gtosem, przyjmujac jako dar gtos
innych, aby ukaza¢ harmonie catosci, ktorg tworzy Duch Swiety.

Rzym, u sw. Jan na Lateranie, 24 stycznia 2022 r., we wspomnienie sw. Franciszka Salezego.

FRANCISZEK

[1] «Nolite habere cor in auribus, sed aures in corde» (Sermo380, 1:Nuova Biblioteca Agostiniana34, 568).
[2] List do catego Zakonu: Zrddta Franciszkarskie, 216.
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[3]Por.The life of dialogue,w:J. D. ROSLANSKY,A discussion at the Nobel Conference, North-Holland Publishing
Company, Amsterdam 1969, 89-108.

[4]D.Bonhoeffer,La vita comune,Queriniana, Brescia 2017, 76.

[5]Por.tamze.,75.
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